


Potrei dire che il primo numero è stata più che 
altro una presentazione, mentre da qui in poi si 
inizia veramente a costruire. Sarebbe stato impos- 
sibile fare progetti a lungo termine per la rivista in 
solitario, e infatti ringraziando dei, demoni, angeli 
ed egregori vari all’ orizzonte si sono presentati 
due prodi cavalieri che, spero vivamente (ma 
anche visceralmente), saranno con noi in maniera 
fissa e continuativa. Sono Il Re delle Mosche e 
Laugha, che imparerete a conoscere. 


Per quello che ne so e che posso dire sono sicura- 
mente adatti alla pugna , ilari, propositivi e so- 
prattutto sono sperimentatori pratici. L’ ultima 
cosa è per me essenziale. Più volte ho fatto notare 
a molti esoteristi ed occultisti che si parla troppo e 
si agisce poco. La magia è pratica, lo è sempre 
stato, è combattere per rendersi conto dei propri 
limiti e così superarli migliorandosi sempre più. 

L’ impegno richiesto è comunque saltuario in 
quanto OTTARINO non ha ne cadenze fisse ne 
grosse pretese, il che vuol dire che le uniche scuse 
che potrò accettare da chi collabora sono: 

“non mi interessa più....” e “ma guarda, oggi 
non ne ho proprio voglia, rompimi di meno le 


” 


palle..... : 


” 


Rinnovo comunque l’ invito a tutti quelli che vo- 
lessero contribuire: a noi interessa tutto, fateci 
sapere cosa vi passa per la testa. 

Le novità per questo numero: 


Inizieremo un piccolo percorso iniziatico da fare in 
solitario. Sì, capisco che per dirsi iniziati bisogna 
essere iniziati da altri, ma chi ha iniziato il primo 
iniziato? Prendeteli come dei buoni esercizi di 
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volontà. Continueremo poi con un excursus sui 
miti di Cthulu creati dallo scrittore ottocentesco 
Howard Phillip Lovecraft . Questo scrittore è una 
passione comune a molti che si occupano di esote- 
rismo. Il suo era un universo oscuro, dove il mec- 
canismo del terrore era tanto semplice quanto 





efficace: non esisteva una via di scampo. La rive- 
lazione era così radicale e profonda da minare le 
basi della vita. In pochi decenni ha creato un 
universo alternativo e complesso. In moltissimi 
hanno cercato di spiegare i bizzarri affreschi che 
quest’ uomo ha regalato ai posteri sotto forma di 
racconti e pubblicazioni. Praticamente nessuno c'è 
riuscito. Alcuni parlano di un raro caso di sapien- 
za iniziatica trasmessa via sogno (si sa che lo 
scrittore era un sognatore accanito) ma non c'è 
stata mai nessuna conferma o smentita. In ogni 
caso quello che ci interessa è il panteon di divinità 
e i concetti che Lovecraft ha presumibilmente 
creato, e di cui il re delle mosche da una buona 
introduzione in questo numero. Purtroppo non 
siamo riusciti a regalarvi l’annunciata intervista 
col palero, ed abbiamo rimediato con una tratta- 
zione, che speriamo interessante, sul Voudou, per 
poi quando avremo abbastanza 
informazioni, con lo sconosciuto sciamanesimo 
Obeah. Abbiamo lavorato anche in altri sensi, 
confrontando metodi, idee e manie, il che ha por- 
tato ad una buona amicizia ed a qualche cosa di 
concreto che è ancora allo stato di embrione, ma 


proseguire, 


credo si svilupperà velocemente. 


I ringraziamenti: 
a mia moglie che mi ama con tanta pazienza; 
al signore degli incroci; 
a Laugha ed al Re delle Mosche per la loro colla- 
borazione ed amicizia; 
allo Psicomante che è nato bene e continuerà 
meglio; 
ai pioppi; 
al demone del fiume; 
all’ uomo vegetale. 


Non posso che augurarvi buon divertimento e 
buona pratica 





Et in arcadia Ego 





Creare un servitore può essere la cosa più sempli- 


ce o la cosa più 

impossibile di questo mondo. Dipende da che 
tipo di servitore si vuole. Se ci si aspetta di otte- 
nere il genio della lampada in un batter d' occhi 
beh, è meglio che andiamo a cercare una lampada 
araba piuttosto che perdersi in rituali. Se invece si 
vuole un aiuto per certe piccole faccende ricor- 
date una cosa: più è semplice e specifico il vostro 
intento e più il servitore vi servirà bene. Quello 
che propongo è un metodo abbastanza semplice 
ed immediato, ovviamente ce ne sono altri più 
lunghi e laboriosi, ma per ora ci limiteremo ad 
allenarci con questo. 

Nel numero scorso di Ottarino abbiamo imparato 
come creare un sigillo. Bene, ora impareremo a 
potenziarlo, così da ottenere una creatura spiri- 
tuale che ci aiuti a fare una certa cosa più volte, 
secondo i nostri voleri. Intanto bisogna costruire 
un "sigillo-scheletro" questo sarà letteralmente 
l'ossatura della nostra creatura. Riprendiamo 
l'esempio abbastanza assurdo della volta scorsa, 
dove avevo creato un sigillo per togliere la voce 
al 

gallo della mia vicina. Mettiamo che io voglia 
creare un servitore che possa togliere a comando 
la voce al volatile. Sai che silenzio...comunque 
continuiamo: prenderò in mano il mio bel sigillo e 
inizierò un esercizio mentale che si articola più o 


meno nelle seguenti fasi: 


1- immaginate che il sigillo si illumini ed inizi a 
spandere fasci di luce verso l' alto attraverso le 
linee del disegno. 

2- Immaginate ora che in questo fascio di luce si 


formi una presenza 





3- Date corpo a questa presenza: prima le ossa, 

poi il sistema nervoso, poi i muscoli, il sistema 
respiratorio, i visceri, infine la pelle e i peli. Il 
tutto dovrà essere di forme e di colori da voi vo- 
luti. 

4- Ora trasmettetegli vita: soffiateci sopra un po' 
del vostro potere e iniziate a farlo muovere. In- 
fondete vita in ogni membro del suo corpo, per 
finire con la sua mente. 

5- Il vostro servitore è quasi pronto. Ora dovrete 
dargli un nome ed istruirlo. Parlategli con deci- 
sione, definite ciò che è e ciò che deve fare, per 
esempio: "tu sei xarmadash, il mio servo, tu devi 
togliere la voce al gallo della mia vicina quando 
io lo deciderò" 

6- A questo punto, se avete fatto le cose bene ci 
dovrà essere come minimo un segno di assenso da 
parte sua. 

7- Ora congedatelo dicendogli di rimanere nel 
suo sigillo finché non lo chiamerete con il suo 


nome. 


Naturalmente potete anche legarlo ad un' altro 
oggetto, un cristallo, una statua, una scarpa, un 
cavallo a vapore, quello che volete. Ora arriva la 
parte più noiosa. Se volete che il vostro servitore 
sia sempre attivo dovrete rifornirlo di energia ad 
intervalli regolari. Potrà essere energia vostra, 
oppure offerte di incenso, cibo, soldi, alcool, 
decidete voi. Una piccola privazione vostra è 
energia per lui. Se invece lo tenete inattivo fino a 
che non decidete di farlo agire allora la piccola 
offerta sarà fatt al momento di dargli ordini. Se 
non siete soddisfatti la maniera di distruggerlo c'è 
ed è molto semplice: chiamatelo e poi seguite i 
punti sopra elencati in senso e maniera inversa in 
modo da smantellarlo e farlo ritornare a quello 
che era prima , un semplice sigillo. 


Buon divertimento. 


Rubimasco. 


CHAMALONGO 





Il chamalongo è un antico ed apparentemente 


semplice sistema di divinazione utilizzato nel 


palo mayombe. Viene utilizzato non solo per 
predire il futuro, ma è anche un mezzo privile- 
giato di comunicazione con le nganga e gli spiriti 
dei morti. Il chamalongo, come praticamente tutti 
i sistemi di divinazione di origine africana, è 
legato alla risposta degli spiriti che vengono 
invocati prima e ringraziati dopo la divinazione; 
la metodologia è quindi diversa, concettualmente, 
dalle “divinazioni psicologiche” che siamo ormai 
abituati a fare con tarocchi e compagnia bella. 
Ovviamente nessuno ci impedisce di usare questa 
divinazione anche nel senso sopraccitato. Per dare 
un’ esempio delle stranezze che possono accadere 
pensate che in mesi che uso quasi giornalmente il 
chamalongo (quindi si parla di qualche centinaio 
di tiri) il risultato “oyekun” si è presentato solo 3 
o 4 volte, nonostante che la statistica dica che i 5 
risultati hanno la stessa probabilità di uscire. Un 
caso? Ovviamente dipende dai punti di vista. 
Come si fa: 

servono 4 pezzi di noce di cocco ; il metodo più 
classico è 1’ interno commestibile della noce di 
cocco, ma di solito si fa anche con 4 pezzi del 
guscio, oppure con qualsiasi tipo di disco ; l’ 
importante è che ogni disco abbia una faccia 
bianca e una nera . Preso lo strumento si fa una 


domanda e si lanciano a terra i quattro pezzi. 


I risultati possono essere i seguenti: 


alafia. 





Vuol dire “sì” e predice pace e prosperità. Non è, 
però, un risultato definitivo. Infatti se viene 
alafia bisogna ripetere il tiro: se alafia viene di 
nuovo o vengono ellife o itagua il responso è 
positivo, ma se viene oyekun o okana-sode c’è 


una grossa probabilità che accadano cose negative 


... Continua 
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itagua. 


Vuol dire “sì” ma anche questa non è una risposta 
definitiva. Generalmente se esce itagua vuol dire 
che la divinazione è stata fatta in modo sbagliato 
oppure che la domanda posta non è la domanda 
più importante da porre. Quindi bisogna cambiare 


domanda. 


ellife. 








E’ una risposta definitiva che predice pace e pro- 
sperità, in particolare se due dischi rimangono 


sovrapposti o a contatto. 


ocana-sode. 





Vuol dire no e predice eventi sfortunati 


oyekun. 





E’ un “no” molto severo e predice sfortuna ed 
eventi infausti. In genere la divinazione viene 
ripetuta con lo scopo di capire se ci sono influen- 
ze maligne e di che tipo; non prima, però, di aver 
purificato i dischi con acqua e burro di cacao ed 
aver gettato l’ acqua lontano dalla porta di casa. 
Alcuni usano solo acqua, o anche acqua con 


aggiunta di liquore, dipende. 





di P. Hine 


Ogni dio è latore della propria follia. Per conosce- 
re il dio, per essere accettato, per percepire i suoi 
misteri, dovete rovesciare la follia come una 
cascata che scrocia su di voi e dentro di voi. Non 
è scritto nei libri di magia. Perché? Perché è una 
cosa che si dimenticata troppo facilmente e per- 
ché questo segreto dovete scoprirlo da voi. E 
coloro che sterilizzerebbero la magia, sbiadendo- 
ne la ferinità con spiegazioni prese in prestito 
dalla psicologia o dalla scienza? Già, la follia è 
qualcosa che ancora temiamo, l’immenso taboo. 
Allora! Perché ho scelto Cthulhu? “Gran sacer- 


dote degli Antichi, che naviga in sogni di morte 


nella città sepolta, dimenticata dietro strati di 
acque e di tempo.” Suona così semplice dire che 
ho soltanto sentito la sua chiamata, ma è proprio 
questo il punto. Gli dei, in generale, non hanno 
molto da raccontare, ma quel poco, vale la pena 
ascoltarlo. 

Ricordo una sera in un appartamento di amici, 
lavoravo con Gaia. Non una mamma new age con 
messaggi sulle balene da salvare o sui rifiuti da 
raccogliere... ma una pressione all'interno della 
mia testa che cresceva, qualche cosa di enorme 
che cercava di riversarsi in me. Sensazioni di ere 
geologiche, strati di evoluzione che piovevano 
sulla mia coscienza. Il calore del magma e come 
un digrignare lento di continenti che traslano, 
come il ronzio di innumerevoli insetti. Niente di 
lontanamente umano. 

E’ questo tipo di esperienza che mi aiuta a chiari- 
re le mie sensazioni nei confronti di Cthulhu. 
Alieno ma non alieno. Una massa ampia che si 
rimescola in qualche luogo nell’abisso del mio 
stomaco. Un lentissimo battito cardiaco che si 
schianta sulle onde. Occhio velato che si apre 
dietro l’oscurità, attraverso il mondo, le città, la 
gente formicolante: un occhio che si sbuccia 
lentamente indietro su tutta la mia vita, su tutte le 
memorie e le speranze, che vedo schiantarsi in un 
istante. Svegliandomi da questo sogno, percepen- 
do un tumulto, un'inquietudine ronzante.... la mia 
assoluta fragilità mi scaraventa indietro attraverso 
onde di silenzio. 

Questo è il senso della follia di Cthulhu. 


Mi trovo a camminare attraverso una foresta. Lui 
si sta riversando con la pioggia. Gli alberi sono 
nudi delle foglie, sotto i piedi il viscoso grugnire 
del fango. Li vedo come dita contratte che tendo- 
no una trappola al cielo; come tentacoli che si 
agitano. Cthulhu è intorno noi. È una forma a 
calamaro, primordiale, con ali di drago, un'imma- 
gine teriomorfa. Ma tali cose sono intorno noi, 
come alberi, insetti, vita vegetale, e presso noi, 
come batteri, nidiate di virus; nati istantanea- 
mente con le trasformazioni alchemiche che 
avvengono nel nostro corpo, proprio mentre 
scrivo. In segreto. Sognanti. Continuano senza 
che ne abbiamo cognizione. Esseri ignoti dagli 
ignoti scopi. 

Queste configurazioni del pensiero crescono 
d'intensità ed mi gettano in spazi obliqui di com- 
prensione. La natura ci è estranea. Non serve 
cercare dimensioni celate, piani più alti di esi- 
stenza o mondi persi del mito. È qui, se solo noi 
ci fermiamo a osservare e sentire. 

Gli antichi Dei sono dovunque. Le loro fattezze 
sono incise nella roccia sotto i nostri piedi. I loro 
nomi sono impressi nel frattale groviglio che 


disegna i confini delle cose. I loro pensieri echeg- 
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giano con il tempo, ogni tempesta lampeggia 
eruzioni di scariche neurali. Io sono così piccolo e 
lui (Cthulhu) è così ampio. Che un essere così 
insignificante diventi punto focale di quell'occhio 
che si svela indietro attraverso eoni di tempo... 
Già, mi rimette al mio posto, non è vero? Il mio 
Io magico cautamente nutrito ("posso comandare 
questi esseri, io posso!") entra in un momentaneo 
overdrive e poi collassa, esausto per l’assalto 
dell’eternità. “Scappa! Nasconditi!” 

Provando a sfuggire alle forme, sono riuscito 
soltanto a crollare. Grido dentro me stesso per la 
mia innocenza persa. Il mondo è improvvisa- 


mente un luogo minaccioso. I colori sono troppo 


( 
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luminosi e non posso comunque fidarmi di loro. 





Le finestre sono particolarmente affascinanti, 
tuttavia anche esse si trasformano presto in 0g- 
getti di sospetto. Tu (io) non puoi credere a ciò 
che viene dalle finestre. Noi possiamo guardare 
fuori, ma altre cose possono fissare dentro di noi. 
Premo la mia mano al vetro. Che segreti sono 
racchiusi in questi fogli sottili di materia? Sarei 
come vetro se solo potessi, ma ne ho paura. 

Il sonno non porta tregua. Le palpebre ricomin- 
ciano ad arrotolarsi indietro persino prima di 
dormire. Mi sento cadere, capovolgermi dentro 
qualcosa, come un bambino caduto dal seggiolo- 
ne... Non so cosa sia. Tutte le pretese di essere 
mago sono venute a mancare. E’ troppo grande. 
Non posso bandirla ed anche se potessi, sento 
fortemente che non dovrei. Ho aperto questa 
porta e senza volerlo l’ho attraversata, come 
camminare deliberatamente in una pozzanghera e 
scoprirsi annegare. 

I battiti di Cthulhu generano lenti echi intorno 
me. Cthulhu mi sta sognando. Ora ne sono acu- 
tamente cosciente e ho un desiderio infernale di 
non esserlo. Vorrei affondare nuovamente 
nell’incoscienza. Non voglio conoscere tutto 
questo. Mi sono scoperto a sviluppare rituali di 
abitudine. Controllando la cavità della spina per 
vedere se c'è un’effusione esterna di elettricità; 
evitando gli alberi particolarmente pericolosi... 


sapete cosa intendo... 


Ho pensato di essere una stella la cui luce è sem- 
pre più chiara, invece sono ridotto alle quattro 
pareti della mia stanza. Ma le mura non impedi- 
ranno comunque a queste sensazioni di entrare. 

Lentamente, un qualche meccanismo di auto-pre- 
servazione dà un calcio all'ingranaggio. La follia 
non è una possibilità. Non posso rimanere per 
sempre in questo stato: un altro incidente di quelli 
mai accennati nei libri di magia. Comincio a 
riprendere abitudini che ho lasciato scivolare via, 
mangiando regolarmente (più o meno negli orari 
consueti), facendomi una doccia, uscendo per 
una passeggiata, comunicando con le persone... 
quel genere di cose. Sento la pressione dell'oc- 
chio senza palpebre che scruta dagli abissi del 
tempo e della memoria, e scopro di poter sop- 
portare un contatto costante con quell'occhio 
("Io"). L'ambiente cessa di essere una minaccia. I 
rituali di auto-protezione (ossessioni) cadono e 
dopo tutto, che cosa c’è da proteggere? I sogni 
cambiano. È come aver attraversato una qualche 
membrana. Forse sono diventato di vetro, dopo 
tutto. I pensieri di Cthulhu che rimescolano là nel 
buio non sono più così spaventosi. Scopro che 
posso cavalcare la pulsazione onirica.  Cos’era 
quell'occhio senza palpebre se non il mio stesso 
"Io" riflesso attraverso la paura e l’auto-identifi- 
cazione? Non sono più rincorso da angolazioni 
ignote. Tutta la resistenza è collassata e ho tro- 


vato in me stesso una misura di potere. 


Naturalmente questo tema è noto a tutti: il viag- 
gio iniziatico dentro e fuori dalle tenebre. Fami- 
liare a causa dei mille ed un libro che lo mappa- 
no, analizzano e, in alcuni casi, offrono indica- 
zioni lungo la strada. Tutto questo mi riporta a 
considerare perché ho scelto Cthulhu, o piuttosto, 
perché ci siamo scelti a vicenda. C’è qualcosa di 
molto romantico in H. P. Lovecraft. Quello stesso 


qualcosa che porta la gente a seguire la magia 
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leggendo Dennis Wheatley. Come Lionel Snell ha 
scritto una volta "quando l’occultismo si è disso- 
ciato dai peggiori eccessi di Dennis Wheatley, 
esso si è castrato per gli eccessi più difettosi di 
Dennis Wheatky, ed è lì che si trova ora." C’è 
qualcosa di piacevolmente straziante, emozio- 
nante, pieno di ammirato timore - romantico - 


nella magia di Lovecraft, rispetto alla marea dei 
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libri disponibili su differenti sistemi magici, che 
abbondano nelle librerie dell’era moderna. Sim- 
boli dovunque: tutto si è trasformato in simbolo 
ed in qualche modo (nella mia mente almeno), è 
meno reale. Esperienze terrificanti sono state 
stufate in descrizioni e brevi liste; sempre più 
liste, tabelle e tentativi di bandire il mistero con 
spiegazioni, equazioni, strutture astratte, per per- 
mettere ad altre persone di giocarci. 

La magia di Lovecraft è elementare, ha una pre- 
senza immediata e risuona di paure tumulate, 
speranze, aspirazioni e sogni. I Grandi Antichi e i 
loro congiunti possono soltanto essere frammenti 
del mistero, mai codificati o liofilizzati affinché 
gli studenti ci facciano selezioni sopra. Sì, potete 
palleggiarci la gematria intorno fino a che non 
avete identificato questo dio con quel concetto... 
e ritengo che la gematria, se usata correttamente, 
possa trasformarsi in un filo con cui potete co- 
minciare a tessere la vostra follia di Cthulhu, 
capovolgendo voi stessi dentro significanti sub- 
schizzoidi. 

Non ci sono Necronomicon. Ok, è sancito. Ci 
sono parecchi Necronomicon pubblicati, ma 
nessun di loro rende giustizia a quel senso di un 


tomo assolutamente blasfemo che ti fa uscire 





Nullam arcu leo, facilisis ut 





pazzo dopo una sola lettura. Se esiste, è in una 
biblioteca la cui chiave è persa nei meandri della 
follia, e voi dovrete attraversarla e trovare ciò che 
funziona per voi, e che probabilmente non fun- 
ziona per nessun altro. Dopo tutto, per qualcuno 
Funny Hill era blasfema! Il nocciolo del Necro- 
nomicon è l’essere una cifra per quel genere di 
esperienza che torce la vostra intera visuale del 
mondo e, mentre lapilli di quell'illuminazione 
stanno danzando intorno alla vostra testa, esige 
che voi agiate su di lui: fare ciò che nel fuoco 
della gnosi deve essere fatto, che sia il Dott. 
Henry Armitage alla volta di Dunwich o la con- 
versione dei Greci da parte di Saul o le fiamme 
della sua visione sulla strada di Damasco che 
danzano nel suo cuore. Questa esperienza, questo 
nucleo, da cui i maghi (potere) esplodono innanzi, 
secondo me è il nucleo della magia, il mistero 
centrale. La gnosi della presenza di un dio strappa 
via le tende e vi lascia affannati, senza respiro. 
L'armatura caratteriale è saltata in aria (fino a che 
non si rapprende lentamente in un nuovo guscio) 
e brevemente, toccate il cuore del mistero incono- 
scibile. Poi scivola via, trova la sua strada, si 
trasforma in un dolore sordo, e dobbiamo ritorna- 
re indietro perché ne vogliamo ancora. 

La maggior parte delle sedute magiche a cui ho 
partecipato non si sono nemmeno avvicinate a 
questo. Ma tutti gli atti magici della mia vita ri- 
spondenti a circostanze esterne, all’arresto degli 
eventi o a qualche pesante bisogno interiore, mi 
hanno gettato di fronte al mistero. Posso ancora 
ricordare di aver visto una sacerdotessa strega 
"posseduta" da Ecate. Gli occhi... non erano uma- 
ni. Quest'anno, in risposta alla mia richiesta, 
quando ero in preda a confusione e tormento, il 
dio selvaggio Pasupati si è curvato giù ed ha 
scrutato me: una visione di bianchezza ardente, le 
braci di ciò che esternamente sta ancora brillando. 
La vera magia è selvaggia. Posso sentire la pre- 
senza vicino a me dei Grandi Antichi la notte, 
quando il vento tambureggia ai vetri delle fine- 
stre. Quando sento il ringhio di tuono. Quando 
cammino su una collina e speculo sull'età di quel 
luogo. Sentirlo vicino a me, tutto ciò che vorrei 
fare è rimanere là fino a che la notte non sia ca- 
duta. Stare lontano dalle case degli uomini. Via 
dal nostro fragile ordine e dalla nostra fragile 
razionalità, nella ferinità della natura, in cui 
persino gli occhi di una pecora possono sembrare 
bizzarri alla luce della luna. Fuori, non avete 
bisogno di richiamare queste cose, esse sono 
distanti soltanto un respiro. E siete più vicini a 
Cthulhu quando potreste pensare il contrario. 
Un’altra piccola cosa raramente accennata: c’è 
differenza fra "un mago" che pensa di aver diritto 
di “radunare i Grandi Antichi” e un mago che 


sente il senso di parentela con loro, tanto da non 


aver bisogno nemmeno di chiamarli. Chiunque 
può chiamarli, ma pochi possono farlo con la 
familiarità di un cenno del capo. C’è una gran 
differenza fra fare un rito ed averne il diritto. Ma 
una volta che avete affrontato un dio, lasciando 
una pioggia di follia scorrere su di voi e cambiar- 
vi, allora si crea un vero legame, oltre tutte la 
spiegazioni e razionalizzazioni umane. Forgiamo 


parentele con gli dei che scegliamo e con gli dei 





che ci scelgono. È uno scambio bilaterale, le cui 
conseguenze potrebbero richiedere anni per mani- 
festarsi nella vita. 

Comunque, gli dei hanno la tendenza ad essere 
pazienti. Cthulhu sogna. 

Questo saggio compare in "La Saggezza Stellata : 
Un tributo a H. P. Lovecraft " pubblicato da D.M. 
Mitchell, Creation Books. Libera traduzione del 


Redellemosche. 


ESCURSIONE 
ÒEL 





Iniziamo qui uno speciale percorso di 5 esercizi 
che ci porterà, tramite la fortificazione della no- 
stra volontà, ad esaminare i nostri strumenti 
quello che rappresentano e ad implementare il 
nostro potere personale. Questi 5 esercizi potran- 
no avere una durata minima di una settimana e 


una durata massima da stabilire. 


Prenderemo in esame il pentacolo (terra), la 
coppa (acqua), la spada (aria), il bastone (fuoco) 
ed infine l' uovo (spirito). Non cercate una logica, 
o comunque non vi fermate a pensare quale possa 
essere la logica che si cela dietro questi esercizi. 
Tutto ciò che non è spiegato è liberamente inter- 


pretabile. 


Escursione del caos 


Si può scegliere di fare l' EDC per il tempo che ci 
sembra più giusto, però suggeriamo che il tempo 
non sia inferiore ad una settimana. Durante l' 
escursione l' individuo deve considerare se stesso 
come se fosse impegnato in un pellegrinaggio e 
quindi chiamare se stesso "pellegrino del caos" 

L' individuo potrà scegliere di seguire la modalità 
minima, grande o estrema a sua discrezione. L' 
EDC è un pellegrinaggio personale e non se ne 
dovrà parlare sino alla sua conclusione. Alcuni 


dei proponimenti dell' EDC possono essere: 


1-cimentarsi in un pellegrinaggio del caos 
2-Rafforzare il potere del proprio silenzio 
3-esercizio di umiltà religiosa, un' idea di cui si 
dovrà ridere per un certo tempo dopo la conclu- 
sione dell' EDC 

4-per comprendere il potere del fanatismo 


5-per dare vita alla nascita del caos 


EDC minima 

l-portare con se sempre un pentacolo magico 
2-dedicare ogni atto sessuale alla nascita del caos 
3-eseguire un rito dell' EDC una volta al giorno 


4-dedicare 10 minuti ogni giorno al silenzio. 


EDC grande 

1-eseguire tutti i punti dell' EDC minima 
2-camminare a piedi fino ad un' area privata ogni 
giorno 

3-in questa area privata dedicare 10 minuti al 
silenzio 

4-quando i 10 min. sono finiti recitare una pre- 
ghiera del caos in questo posto privato 
S-relazionare mentalmente al caos ogni cosa che 
si vede durante il viaggio per raggiungere l' area 
stabilita 


EDC estrema 

1-. eseguire tuttii punti dell' EDC grande (che 
comprendono l' EDC minima) 

2- interrompere il sonno circa a metà per 
eseguire un secondo rito dell' EDC 

3- completare i punti da 2 a 5 della EDC 
grande una volta inpiù al giorno, dedicando 15 


minuti al silenzio invece di 10 
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La preghiera del caos può essere una preghiera 
scritta personalmente dal pellegrino e può essere 
anche diversa per ogni volta che la si recita. Una 
volta finita l' EDC il pentacolo va custodito come 
uno strumento magico e segnato con numeri ri- 
guardanti il periodo di EDC (es.: 1-33 indica 33 
gg. di EDC minima). Il pentacolo dovrà essere 
distrutto se il pellegrinaggio non avrà successo. 


Esempio di preghiera del caos 


Oh caos, vortice da cui tutto viene, io sto in 
silenzio attonito davanti alla tua grande magnifi- 
cenza. 

Oh grande caos, tu provi che nulla è vero e tutto 
è permesso. 

Oh grande madre e padre di tutto, io mi ritengo 
tuo attonito servo. 

Oh grande informe da cui qualunque cosa trova il 


suo inizio, tu esisti e la terra sorride. 


Il rito del pellegrino (o rito dell' EDC) 


Il mago avrà un altare che deve essere giusto alla 
sua portata da inginocchiato (ad esempio un 
tavolo). Su questo altare coperto da un colore 
scuro e terroso, il mago deve piazzare il pentaco- 
lo. Durante il rito devono essere bruciate candele 
verde scuro e incenso di terra (valeriana e cedro, 
ad esempio).Il mago se possibile dovrebbe essere 
vestito di marrone. 


Il rito inizia con una piccola preghiera: 


io sono niente, io sono me stesso 

io sono verità 

perché niente è verità 

e io non sono niente, io sono me stesso 

Niente è vero, tutto è permesso, qualche cosa è 


materiale. 


1-Il mago si deve inginocchiare e protendere le 
braccia in gesto di offerta. 


2-Chinando la testa come se facesse umilmente 
un' offerta ad una divinità deve dire: "quando do , 


do a me stesso". 


3-Il mago si deve alzare e prendere il pentacolo 
dall' altare e dire: "quando prendo prendo di me 
stesso". 


4-Tenendo il disco vicino al petto come se lo 
cullasse deve dire: "l' universo è nelle mie mani, 


avviluppato nella terra". 


5-Ora deve protendere le mani con impeto e dire 
"GRIBCAVI! (la nascita del caos!)", poi mettendo 
il disco sull' altare dire "NIOTACH! (azione)". 


6-Deve poi inginocchiarsi di nuovo e dire "sono 


un attonito servo del caos." 


Chiudere il rituale con risate isteriche interrotte 
inaspettatament come se si fosse compiuto un atto 
blasfemo. Alla fine dell'ultimo rituale che conclu- 
derà l' EDC le risate non dovranno essere inter- 
rotte ma riferite all' idea di essere servo di qual- 


siasi cosa. 


PICCOLO 


CORSO 


. 


Ò } 
SOGNO 


LUCÌ0O0 


Qui si realizza il sogno di comandare un sogno. 
Scusate il gioco di parole. Il sogno è un incognita, 
un mistero, una parte della nostra vita che non 
riusciamo a spiegare. Gli aborigeni australiani 
non fanno differenza tra lo stato di veglia e quello 
di sogno, gli shamani antichi e moderni lo consi- 
derano reale al pari della vita di tutti i giorni, e se 
incontrate un sacerdote Voudou e ci parlate per un 
po’ scoprirete che i sogni per molte culture sono 
una cosa più che seria. Molti liquidano il mistero 
con una semplice frase: io non sogno mai. Scusa 
non accettata, perché è scientificamente dimo- 
strato che TUTTI sognano (a meno di avere qual- 
che complessa patologia cerebrale). Il fatto è che 
non tutti ricordano quello che sognano, questo sì. 
Ma ammettiamo che possiate ricordare quello che 
sognate. Vi piacerebbe ricordare che questa notte 
l’ avete passata su di un’ isola tropicale con tre 
soli e la spiaggia di finissima sabbia rosa, invece 
che nel solito bar dove vi servono scorpioni vivi 
al posto delle patatine? Sì? Beh, indubbiamente 
avete gusti diversi dai miei, ma visto che oggi 
sono generoso diamoci da fare. Non è così diffi- 
cile, e vi posso garantire che con una trentina di 
giorni di allenamento potrete tranquillamente 
combattere contro gli effetti collaterali della pepe- 


ronata serale. Il nostro piccolo lavoro inizia dal 


nostro cervello e dal mondo della veglia. Nella 
vita di tutti i giorni, casualmente, più volte al 


“ 


giorno, iniziate a farvi questa domanda: “sto 


sognando?”. Chiedetevelo e poi focalizzate la 
vostra attenzione sulle sensazioni del vostro cor- 
po, per riuscire a capire quanto sono reali. Poi 
tentate di fare una cosa semplice che potete fare 
solo in un sogno lucido: tentate di cambiare il 
colore del pavimento, ad esempio. Non c’è biso- 


gno di dire che se lo fate da svegli non funziona. 





In ogni caso, dopo qualche settimana che lo fate, 
diventerà un’ abitudine che si radicherà nel vo- 
stro subconscio (creare e/o distruggere 1’ abitudi- 
ne prende una trentina di giorni di tempo). Dopo 
qualche tempo, quando I’ abitudine è ben radicata, 
vi farete questa domanda durante un sogno. Note- 
rete che le sensazioni fisiche sono leggermente 
differenti e, ovviamente, riuscirete a cambiare il 
colore del pavimento , così come a guidare altri 
particolari del sogno. Le prime volte che entrerete 
nello stato di sogno lucido noterete anche che 
avrete la tendenza a svegliarvi: quando la mente 
diventa conscia il cervello decide che per il corpo 
è ora di fare la stessa cosa. Sperimentate, provate, 
e cercate di rimanere addormentati, cosa che dopo 
le prime volte, se farete attenzione, riuscirete 
sicuramente a fare. Una volta che riuscirete a 
“controllare” questo stato, non partite subito in 
quarta cercando di volare. No, ovviamente non è 
pericoloso. E’ sconsigliabile per il fatto che la 
mente, attratta da una sensazione così nuova, 
tende a concentrarsi solo su questa ed in un batter 
d’ occhio vi trovereste a mezz’ aria nel nulla. E” 
semplicemente difficile mantenere uno stato di 
sogno lucido in questa condizione, perché non 
avete riferimenti, e presto ricadreste nel sogno 
normale. In ogni caso nessuno vi proibisce di 


provare, ma consiglio vivamente di fare prima un 
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po’ di pratica cambiando lievi dettagli e poi 
sperimentando sempre di più prima di arrivare al 
volo. Ora un’ altro piccolo consiglio: sarebbe 
bene tenere un diario dei sogni (o un registratore 
accanto al letto) per registrare immediatamente 
appena svegli i sogni che avete fatto. Non impor- 
tano i particolari, ma i dettagli generali. E mi 
raccomando appena svegli, perché i sogni si 
dimenticano prestissimo (se ne perde molto già 
nei primi 5 minuti di veglia). Questo vi aiuterà a 
capire meglio il vostro subconscio.....una cosa in 
cui voi sarete i migliori giudici; e poi più registre- 
rete e più prenderete 1’ abitudine di ricordare i 
sogni, e questo vi aiuterà a ricordare sempre di 
più. Non aspettatevi successo immediato, la 


magia non è un fast food, però l’ entusiasmo 


aiuta. Ci vediamo nei miei sogni. 





Dimenticate le bombolette maligne e gli zombi; 
dimenticate i filmacci di serie Z, il Vodou è vivo, 
Vitale e soprattutto ha una carica maligna assai 
minore di quella che ci possiamo aspettare. 

Il vodou è una tradizione spirituale che ha origine 
ad Haiti durante il periodo dello schiavismo colo- 
niale francese. Oggi la repubblica Haitiana è 
formata dall’ isola di Hispaniola e dalla parte 
ovest dell’ isola dove risiede anche la repubblica 
dominicana. La tradizione vodou ha radici in tre 
principali gruppi etnici: i Taino e gli Arawak, che 
erano indigeni dei caraibi poi sterminati dagli 
spagnoli, i cattolici che hanno preso possesso 
delle isole e gli schiavi africani importati da 


spagnoli e francesi. Da questi ultimi nasce la 


maggior parte della tradizione vodou. Le comu- 
nità vodou ortodosse sono gestite da Houngan (se 
maschio) e Mambo (se femmina) che sono sacer- 
doti regolarmente ordinati. Ci sono poi comunità 
chiamate Makaya, gestite da sacerdoti non ordi- 
nati chiamati Bokor e che sono considerati abba- 
stanza male dal resto delle comunità, alla stregua 
di stregoni. Una terza denominazione è il rito 
Kongo, che rappresenta quasi esclusivamente la 
tradizione del congo, appunto. 

Tutte queste tradizioni hanno credenze comuni: 
c’è un solo dio , chiamato Gran Met o Bondye, 
che è in qualche modo molto distante dall’ uomo; 
ci sono poi entità minori, chiamati Loa, che 
variano da rito a rito e che sono considerate ac- 
cessibili mediante il meccanismo della posses- 
sione. La possessione durante un rito è conside- 
rata normale e più che naturale, oltre che alta- 
mente desiderabile, e non si prefigura per nulla 
come il qualche cosa di satanico che i film di 
serie B ci hanno abituato a vedere. Tutti i riti 
implicano canzoni, balli, canti, costumi e percus- 
sioni. 

Chiunque può partecipare al vodou. Non c’è 
distinzione di sesso, età, razza, orientamento 
sessuale, nazionalità o religione; addirittura la 
vasta maggioranza dei praticanti è anche 
cattolica.D' altronde un proverbio haitiano dice 
che Haiti è al 98% cattolica ed al 100% Vodou. 
Ovviamente ci sono vari livelli di partecipazione, 
come succede in molte religioni. La cerimonia V. 
è pubblica, e chiunque può entrare nel Peristil, 0 
tempio, ed osservare; il ballo e il canto sono 
fortemente incoraggiati. Per il fatto che non c’è 
una gerarchia centralizzata che paga salari agli 
hungan ed alle mambo, e per il fatto che il peristil 
è proprietà privata, è considerato normale, per i 
partecipanti non iniziati, fare una piccola offerta 
in denaro. Questo denaro verrà utilizzato per 
pagare i suonatori, il cibo che è offerto ai parteci- 
panti e per il generale andamento del peristil e 
degli hungan o mambo in carica. Questa è una 
cosa difficile da capire in una tradizione giudeo 
cristiana dove i preti sono pagati in maniera pro- 
fessionale, ma così è la tradizione. Un individuo 
che ha un grado iniziatico potrà partecipare alle 
cerimonie pertinenti al suo grado o ad uno mino- 
re. Ovviamente c’è il vice-versa: un individuo 
con un basso grado non potrà partecipare alle 
cerimonie pertinenti ai gradi più alti del suo in 
quanto la conoscenza impartita è segreta ed in 
quanto non competente per fare questo. L° inizia- 
zione richiede significativi periodi di studio ed è 
divisa in diversi livelli. Una persona non iniziata 
che partecipa alle cerimonie, riceve consigli e 
trattamenti dal sacerdote e prende parte ad attività 
correlate è chiamato Voduisant. Questo è un ter- 


mine usato in generale, come si usano in generale 





i termini “buddista “ o “cristiano”. Una persona 


non iniziata che è associata ad un particolare 
tempio, partecipa regolarmente alle cerimonie e 
sembra preparato per ricevere un’ iniziazione 
viene chiamato in termine umoristico “hounsi 
bossale” che significa più o meno “sposo selvag- 
gio degli spiriti” (in realtà il termine esatto sareb- 
be “sposa” ma viene usato sia per maschi che per 
femmine). La persona non è comunque veramente 
“sposata” ad un loa. La cerimonia di matrimonio 
con un loa è una cerimonia a parte, che non ha 
relazione con l’ iniziazione.Il primo vero grado di 
iniziazione è chiamato “hounsi kanzo”. La ceri- 
monia per essere iniziato a questo grado è chia- 
mata anch’ essa “kanzo”. Una persona che ha 
questo grado si veste di bianco durante le cerimo- 
nie, ha un particolare posto nel cerchio ed è un 
possibile candidato alla possessione dei loa. 

Il secondo grado è di solito chiamato “si pwen”, 
ovvero “sul punto”. Questo tipo di iniziato viene 
messo sotto il patronato di un lwa e può usare 1’ 
asson, ovvero un particolare strumento musicale 
proprio del sacerdozio V. 

Alle cerimonie esso pronuncia preghiere e canti, 
conduce rituali e la possessione da parte dei loa è 
per lui quasi inevitabile. 

L’ ultimo grado di iniziazione è chiamato Asong- 
we. L’ Asongwe può iniziare altri candidati, 
conduce pienamente le cerimonie e può chiamare 
particolari loa. Gli Asongwe “hanno l’ asson” e 
cioè possono conferirlo ad altre persone. 

Non è detto che questi gradi siano conseguenti, 
alcuni individui vengono iniziati immediatamente 
al grado di asongwe, altri non vanno mai oltre il 
grado di hounsi kanzo. 





Nullam arcu leo, facilisis ut 





Gli spiriti del V. sono di due tipi: antenati e miste- 


TI. 





Gli antenati, zanset yo in creolo, sono sempre 
intorno ad un vodouisant; esso agisce con co- 
scienza della loro presenza continua. Addirittura 
l’ inno nazionale haitiano inizia con le parole “per 
il paese e per gli antenati noi camminiamo uniti”. 
Ad Haiti ogni territorio che appartiene ad una 
famiglia comprende anche una tomba di famiglia, 
elaborata tanto quanto i familiari si possono per- 
mettere, alcune assomigliano a piccole case con 
cripta sotterranea. I morti sono però sepolti nel 
cimitero pubblico, dove le tombe comprendono 
addirittura allarmi per scoraggiare i trafugatori. Si 
crede che ossa e parti del corpo dei morti siano 
molto utili per chi fa magia nera. 

Un Vodouisant è sepolto con rito cattolico, ma il 
rito completo comprende anche cerimonie V. per 
liberare una delle diverse anime del morto che 
diventerà loa; ed in tutto la sepoltura avviene 
dopo 9 notti dalla morte. Nel V. si crede infatti 
che l’ individuo sia formato da diverse parti: 
“corps cadavere” è la parte materiale del corpo; 
“nanm” è l’ anima che lo fa muovere e che torna 
alla terra dopo la morte; 

“zetual” è la stella del destino, posta in paradiso; 
“ti bon anj” è la parte dell’ anima che rimane nel 
corpo o nei suoi paraggi dopo la morte, molto 
soggetta alle operazioni di magia nera, che è 
anche la personalità e il carattere dell’ individuo; 
in fine “gros bon anj” è la parte dell’ anima che 
va alla città dei morti, nel fondo degli oceani, 
dove vivono i loa e diventa loa essa stessa. 

Il gros bon anj viene in alcuni casi richiamato e 
posto in un vaso chiamato Govi, che si pone in 
una stanza adiacente al tempio e viene trattato con 
reverenza. In altri casi esso torna come un vero e 


proprio loa. 


I misteri o mistere non sono altro che i loa, ovve- 
ro antenati divinizzati o antiche forze della natura. 


I loa sono divisi in tre principali famiglie: 


la famiglia rada il cui colore è il bianco compren- 
de i loa più antichi di origine africana, questi loa 
sono generalmente calmi e dolci, e visto che sono 
molto antichi sono meno legati agli uomini, ed i 
loro incantesimi sono efficaci ma leggeri. I loro 
nomi, in ordine cerimoniale sono: 

Legba (signore degli incroci che viene sempre 
invocato per primo dato che deve “aprire le porte” 
ai loa), Marassa (i gemelli mistici), Loco, Aizan 
(signora della piazza del mercato), 

Damballah e Aida Wedo (il serpente creatore 
dell’ universo e sua moglie 1’ arcobaleno), Sobo, 
Badessy, Agassou, Silibo, Agwe e La Sirene, 
Erzulie (loa dell’ amore e della femminilità), 
Bossu, Agarou, Azaka, il gruppo degli Ogoun 
signori del ferro(Ogoun St. Jacques, Ossange, 
Ogoun Badagri, Ogoun Feraille, Ogoun Fer, 
Ogoun Shango, Ogoun Balindjo, Ogoun Balizage, 
OgounYemsen). 


La famiglia ghede i cui colori sono il viola e il 
nero comprendono i signori della morte e dei 
cimiteri come Baron Samedi e sua moglie Maman 
Brigitte (una modificazione della santa Brigida 
celtica). Sono loa molto volgari e scherzosi, ed 
hanno il grave compito di portare le persone alla 
città dei morti. Se Baron si rifiuta di “scavare la 
fossa” un individuo non muore. Molti riti fatti per 
guarire persone gravemente ammalate tendono 
proprio a questa richiesta di “non scavare la fos- 
sa”. I loa ghede sono principalmente : Baron 
Samedi, Baron La croix, Baron Cimitiere, Maman 
Brigitte a cui vengono aggiunti molti altri loa che 
cambiano a seconda del gruppo di vodouisant di 





cui si fa parte. 


La famiglia Petro il cui colore è il rosso com- 
prende loa di origine haitiana, la cui caratteristica 
è quella di essere di tendenza rabbiosa e vendica- 
tiva. Chi si affida a loro dovrà pagare un grosso 


tributo (generalmente diversi sacrifici animali in 


tempi prestabiliti), ma avrà riuscita assicurata nel 
suo intento, anche se si tratta di magia nera, prati- 
ca che questi loa non disdegnano. La famiglia 
petro comprende molti aspetti “furiosi” dei loa 
rada, oltre a loa di origine kongo. In ordine ceri- 
moniale essi sono: 

Legba Petro, Marassa Petro, Wawangol, Ibo, 
Senegal, Kongo, Kaplaou, Kanga, Takya, Zokli- 
mo, Simbi Dlo, Gran Simba, Carrefour, Cimitiere, 
Gran Bwa, Kongo Savanne, Erzulie Dantor (an- 
che conosciuto come Erzulie Zye-Wouj), Mari- 
nette, Don Petro, Ti-Jean Petro, Gros Point, Simbi 
Andezo, Simbi Makaya 


La cerimonia vodou inizia generalmente di sera e 
finisce all’ alba, salvo poi il fatto che molte per- 
sone rimangono a cantare e ballare ancora un po” 
coi propri amici. 

Il rito è sempre tenuto da un Houngan o da una 


Mambo, che supervisionano il rito e conducono le 





relazioni con il Loa. L'houngan o la Mambo 
hanno due assistenti, che sono i successivi nella 
gerarchia dei sacerdoti, un maschio ed una fem- 
mina. Questi assistenti sono stati preparati per il 
sacerdozio ed un giorno saranno iniziati come 
Houngan o come Mambo. 

L'assistente maschile è chiamato il La Place. 
Questo è il cerimoniere del rito e dirige i movi- 
menti di tutti. Porta una spada sacra, chiamata ku- 
bha-sah, che lui usa per tagliare fuori il mondo 
materiale, lasciando il fedele aperto al Loa. La 
ku-bha-sah simbolizza il Loa Ogou, Loa del ferro 
e dell'armeria. Il La Place dirige anche lo sbandie- 
ramento dei Drapeaux (bandiere dei loa) e le 
percussioni. 

L'assistente femminile è chiamata houngénikon. 


Questa dirige e controlla il coro degli Hounsi 





Nullam arcu leo, facilisis ut 


Kanzo che canta durante il rito. Inolte è il super- 
visore delle offerte fatte al Loa e chiede la loro 


presenza nella terra. 


Il coro, composto da Hounsi Kanzo e perciò 
chiamato a volte Kanzo, è composto da membri 
pienamente iniziati di una société (il gruppo dei 
dalla 


inviano dei canti verso il Loa nella dimensione 


vodouisant). Controllati houngénikon, 
astrale ed in questo modo portano il Loa nella 
terra. Altre figure importati sono l'hounsi ventail- 
leur, che porta l'animale sacrificale, e l'hounsi 
cuisiniere, che è il cuoco sacrificale. 

Per invocare il Loa, l'houngan batte sul vévé (un 
disegno fatto all’ interno del cerchio con della 
farina che rappresenta un particolare loa da chia- 
mare) col suo asson per aprire la forza astrale del 
Loa. I Vévé sono riproduzioni letterali delle forze 
astrali, ciascuna rappresentante un diverso Loa. 
La traccia ed il colpire i vévé obbligano il Loa a 
discendere sulla terra. 

In alternativa, l'houngan potrebbe chiamare il Loa 
prostrandosi sul Pé (altare) e portando il Loa 
all'interno di un Govi. L'houngan usa parole 
magiche per attrarre il Loa in questo modo. Può 
quindi consultare il Loa che risiede dentro il govi, 
ponendogli domande che concernono il presente o 
il futuro. 

Il nutrimento rituale del Loa, chiamato Mangé 
Loa nel Voodoo, è offerto per alimentare, rivita- 
lizzare o fortificare spiriti divini oppure per stabi- 
lire contati con particolari Loa. Ogni Loa ha i 
propri cibi preferiti; maggiori saranno le offerte 
fatte al Loa, maggiore sarà la potenza disponibile 
per il rito. Il cibo rituale è sempre posto sopra un 
vévé se eseguito all'interno di un hounfort e su un 
incrocio quando è eseguito al di fuori. 

L'assaggio delle offerte incrementa la potenza che 
porta il Loa, incluso il sangue del sacrificio di 
animali e parte della farine usata per fare i vévé. 
Vengono fatte delle libazioni di bevande favorite, 
in particolare kleren (rum bianco), spargendo il 
liquido nel suolo per tre volte. 

A volte vengono fatti sacrifici di animali in rituali 
molto importanti per nutrire il Loa. Nel sacrificio, 
la forza vitale dell'animale diviene una parte del 
Loa. Il sangue dell'animale e custodito in una 
zucca a fiasco e bevuto in modo che i devoti 
possano condividere l'energia divina dal Loa. 
Ogni Loa ha un animale che lo simbolizza e che 
viene usato per il sacrificio. 

La possessione è una parte essenziale del rito, per 
mezzo di essa i loa scendono sulla terra ed hanno 
contatti coi propri fedeli. Il posseduto dal loa si 
comporta in maniera molto diversa dal solito, 
prendendo le abitudini e comportamenti del loa 
dal quale è posseduto: i posseduti da Papa Legba 


si comporteranno come un vecchio zoppo, quelli 


posseduti da Erzuli come una seducente donna, i 
posseduti da Baron Samedi prenderanno atteg- 
giamenti sessualmente espliciti e volgarmente 
divertenti, i posseduti da Damballah sibileranno 
come serpenti e strisceranno a terra e così via; il 
tutto indipendentemente dalla loro età o dal loro 
sesso. E’ inoltre risaputo che i loa hanno una 
forza inumana e non provano dolore, il alcuni casi 
quindi il cavallo (così è chiamato il posseduto dal 
loa) camminerà sul fuoco o mangerà carboni 
ardenti senza provarne il minimo danno. Non è 
raro che un posseduto parli lingue a lui scono- 
sciute normalmente, o che mangi durante la pos- 
sessione e poi , finito il rito, esca a cena con amici 
come se nulla fosse. 

Uno stratagemma che i sacerdoti usano quando 
hanno dubbi sulla realtà o meno della possessione 
è quello di usare rum con un forte contenuto di 
peperoncino ; il liquido viene fatto ingerire, 
spruzzato negli occhi o strofinato sui genitali; nel 
caso che la possessione sia autentica il cavallo 
non soffrirà dolori. I loa discutono quindi coi loro 
fedeli regalando incantesimi e suggerimenti. Il 
contatto con gli dei, nel V. è quindi più che diret- 
to. 


Sperando di non avervi annoiato 


Rubimasco 


GHnOS8 FICO 





Il rito del fulmine gnostico è un ottimo rito per 
aumentare la motivazione dei/del partecipanti/e e 
bandire influenze non gradite allo stesso tempo. 
E’ raccomandato per aprire un tempio e come 
preliminare ad altri lavori, ma sembra che non sia 
molto applicabile a rituali per la salute. E’ una 
variante del rito del pentagramma gnostico (che 
prima o poi descriverò). 


Iniziamo: 


Descrizione: 


1. Inalare.partendo dalla testa , definite il 
primo punto di un pentagramma. Simultanea- 
mente visualizzate una sfera blu che si accenda 
tra i vostri occhi e lanci un filetto di luce sul 


tono alto fino a che I polmoni non sono vuoti. 


2. Inalare. Tracciate la prima linea del penta- 
gramma. Visualizzate una sfera gialla che si illu- 
mini nella vostra gola e che mandi un filetto di 
luce sul secondo punto. Cantate ‘“eeece...” in un 


tono più basso del precedente. 


3. Inalare. Tracciate un’ altra linea così che si 
vada formando un pentagramma. Visualizzate 
una sfera rossa al centro del torace che lanci un 
filetto al terzo punto. Cantate “AAAAAAA....” 


in un tono ancora più basso dei precedenti. 


4. Inalare.tracciare la terza linea. Visualizzate 
questa volta una sfera viola nell’ area dei genitali. 
Cantate “0000000.....” in un tono ancora più 


basso 


S. Inalare.tracciate la quarta linea e visualiz- 
zate una sfera verde che racchiuda I piedi e spari- 


sca per metà nel terreno. Cantate “uuuuuuu....? 


6. Non tracciate la quinta linea che chiude il 
pentagramma! Rimanete col fiato sospeso e 
ascoltate lo scorrere del vostro sangue; convince- 
tevi che il rumore del vostro cuore fa parte del 
fulmine, e che voi ne siete parte e vi state muo- 


vendo con lui.Visualizzatelo. 


A continuate a trattenere 1’ immagine e il 
suono nella mente mentre trattenete il fiato. 
Quando finalmente inalerete visualizzate il fulmi- 
ne che si frammenta ed entra dentro di voi spar- 


gendo scintille di potere. 


8. ripetete I sette passi precedenti disegnando 
il fulmine per farlo diventare tridimensionale (in 


qualsiasi maniera vi venga bene) 


9. pronunciate la dichiarazione di intento: “noi 
faremo quello che non abbiamo mai fatto, la fine 
è dove abbiamo iniziato. Faremo quello che ini- 


zieremo”’* 


*ATTENZIONE: IL PLURALE E’ D’ OBBLIGO 
ANCHE SE SIETE SOLI, PERCHE’ NELLA 
CHAOS MAGICK SI CREDE NELLA PERSO- 
NA COME UNA MOLTEPLICITA’ DI PERSO- 
NE DIVERSE CHE CONVIVONO. 





Nullam arcu leo, facilisis ut 








10 Nullam arcu leo, facilisis ut 


